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Gli operai 
non d stanno 

La rabbia dei metalmeccanici scende in strada 
Picchetti, scioperi, cortei e blocchi ferroviari 
È la risposta operaia al diktat della Confindustria 
Oggi e domani si continua, dalle fabbriche una richiesta. 

«Sì allo sciopero generale, subito» 
Scioperi e manifestazioni, blocchi stradali, qualche 
blocco ferroviario: dalle fabbriche metalmeccani­
che di Milano, Brescia, Bergamo, Bologna la prote­
sta contro la disdetta della scala mobile è immedia­
ta. C'è rabbia, voglia di farsi sentire. Venerdì sciope­
ro alla Olivetti di Ivrea e manifestazione in occasio­
ne dell'assemblea degli azionisti. «Fare presto lo 
sciopero generale». 

BIANCA MAZZONI 

M M I U N O . MILANO • Non 
c'era un'ora precisa fissata per 
l'appunlamento. Crosso modo 
verso le dieci i metalmeccanici 
delle grandi fabbriche di Sesto 
San Giovanni dovevano trovar­
si al crocevia dei viali battezza­
ti coi nomi dei magnali dell'in­
dustria lombarda di inizio se­
colo: i Falck, i Marcili. Poco do­
po le nove dalle acciaierie, da­
gli stabilimenti elettromeccani­
ci, ma anche dalle piccole e 
medie aziende che costellano 
la zona, erano già usciti tutti gli 
operai, gruppi consistenti di 

impiegati e il corteo - non pre­
visto, non organizzato - si è im­
posto come un'esigenza per 
dire e per far vedere la protesta 
dei metalmeccanici di fronte 
alla disdetta della scala mobi­
le. Mentre alcune migliaia di 
lavoratori raggiungevano cosi 
piazzale Loreto con gran fra­
gore di tamburi, fischietti e 
quanto altro richiamasse l'at­
tenzione, un altro migliaio di 
operai bloccava il traffico in 
quel crocicchio cruciale per il 
traffico costituito dal viale che 
unisce i comuni di Sesto e Mi­

lano. 
La protesta degli operai di 

Sesto • ma, ripetiamo, i sinda­
cati segnalano una ripresa del­
la partecipazione anche degli 
impiegati - è un po' lo spec­
chio di quanto è successo ieri 
In tante altre fabbriche, in tan­
te zone industriali del Nord: 
immediatezza nella risposta, 
forte carica di lotta, voglia di 
farsi sentire, di ilare notizia» di 
fronte ad un'opinione pubbli­
ca da anni abituala a leggere e 
sentire che ormai II lavoro pro­
duttivo non è più centrale, non 
è più di moda. La Confìndu­
stria pretende addirittura di pa­
garlo meno di qualsiasi altro 
lavoro. Ma anche rabbia per la 
consapevolezza che la forza 
contrattuale non dipende tan­
to dalle ragioni e dalle esigen­
ze reali e realistiche che si 
pongono, ma dal disagio che 
si riesce a provocare con certi 
scioperi, dall'impopolarità del­
le iniziative di lotta. 

Cosi la protesta forte e pun­
tuale si è spesso espressa In 

blocchi stradali e in qualche 
caso con blocchi alle stazioni 
ferroviarie, senza che si verifi­
cassero peraltro incidenti di 
sorta nò tensioni particolari 
per il disagio in qualche caso 
provocato ad automobilisti e 
utenti. A Milano ieri non solo i 
metalmeccanici di Sesto San 
Giovanni hanno fatto sciopero. 
Un corteo delle fabbriche della 
zona sud ovest di Milano ha 
raggiunto piazza Napoli: alcu­
ne migliaia di lavoratori della 
Innocenti e della Faema han­
no bloccato per alcune ore 
l'ingresso della tangenziale 
est. Qualche blocco stradale o 
rallentamento di traffico in altri 
punti della citta vicino alle fab­
briche. A Legnano gli operai 
della Franco Tosi hanno fer­
mato per due ore il traffico fer­
roviario sulla Milano Varese, 
idem sulla Milano Torino alla 
stazione di Vittuone, dove si 
sono riversati i lavoratori della 
cxBrownBoveri. 

Brescia e stata anche ieri 

l'altro centro industriale lom­
bardo in cui la protota dei me­
talmeccanici si è espressa con 
maggior forza: moltissime le 
fabbriche in cui il lavoro si e 
fermato per alcune ore. con 
picchiotti davanti alle portine­
rie dei maggiori stabilimenti, 
cortei, manifestazioni, blocchi 
stradali sia nel capoluogo che 
nei maggiori comuni industria­
li della provincia. A Bergamo i 
metalmeccanic, hanno mani­
festato davanti all'Associazio­
ne industriale ieri pomeriggio. 
Fermate e manifestazioni an­
che a l'orto Marghera e in alcu­
ne labbriche piemontesi. A Bo­
logna numerosissime le ferma­
te. Scioperi anche in Toscana. -
Pcr un'ora si è scioperato alla 
Fiat di Firenze, A Pistoia i lavo­
ratori della Brcda hanno mani­
festato davanti all'associazio­
ne degli industriali, a Livorno 
hanno scioperato i lavoratori 
dei Cantieri Orlando e dei Ri­
morchiatori Neri. 

Per i prossimi giorni sono 
previsti altri scioperi e manife­

stazioni. L'Alfa Lariciii di Arese 
si ferma oggi pcr un'ora e mez­
za, sempre a Milano le grandi 
fabbriche della roma Romana, 
dal Tibb alla Iveco. scioperano 
e manifestano nel quartiere. 
Venerdì alla Olivelli di Ivrea, in 
coincidenza con l'assemblea 
degli azionisti, < i fermano ulfici 
e reparti di p-<xjusione con 
manifestazione darai iti alla se­
de degli uffici, love >.i tiene la 
riunione. 

I metalmeccanici in prima 
fila, dunque. Come sempre. 
Ma solo i metal rneccinici? Ieri 
a Milano - ma i! una felice ec­
cezione • harno scioperato 
per un quarto d'ora alcuni re­
parti della Rizzoli Corriere del­
la Sera settore per odici e oggi 
sciopera per un'ora la Pirelli. 
Mercoledì prci. t ino, sempre 
nel capoluogo lombardo, non 
ci saranno solo i metalmecca­
nici in piazza in occasione del­
lo sciopero nazionali1, ma an­
che i lavoratori chimici, chia­
mati ad un nuovo sciopero 
provinciale. E mene in altre 

citta e province la giornata na­
zionale di lotta dei metalmec­
canici sarà occasione di prole­
sta per altre categorie. C'è co­
munque in questa prima rispo­
sta all'intransigen;:a della Con­
fìndustria una presenza più 
sensibile e immediata delle ca­
tegorie impegnate nei rinnovi 
contrattuali, mentre si registra 
un qualche distacco della al­
tre. E la preoccupazione che la 
partita con la (.'onfindustria 
venga interpretata da chi non è 
direttamente coinvolto o nei 
contratti o nella disdetta della 
scala mobile come tutta da 
giocare fra padroni e lavoratori 
dell'industria seqwggiava ieri 
non solo nelle manifestazioni 
dei lavoraton, m i anche nei 
gruppi dirigenti ad esempio 
dei sindacati milanesi. Ancora: 
generalizzata e lo richiesta di 
proclamare in tempo utile lo 
sciopero generale. Mela luglio 
sembra troppo lontano, la sfi­
da della Confìndustria e trop­
po alta per essere lasciata trop­
po tempo senza risposta. 

Una «linea» anticipata a Mirafìori: 
la Fiat licenzia una delegata Ffom 
Mentre incita Confìndustria e governo ad attaccare i 
lavoratori, la Fiat toma in fabbrica alle rappresaglie 
di vallettiana memoria. Una giovane delegata della 
Carrozzeria di Mirafiori è stata licenziata ed un altro 
delegato sottoposto a provvedimento disciplinare, 
con accuse pretestuose. Ieri la prima risposta ope­
raia: bloccata dallo sciopero una linea di montaggio 
e corteo. Domani manifestazione Pei. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

• i TOPINO. Se qualcuno era 
cosi ingenuo da chiedersi chi 
avesse ispirato l'attacco anti-
lindacale della Confindustria. 

< ci ha pensato la Fiat a dissipa­
re» ogniidubbio. Proprio all'in­
domani dell'ultimo sciopero 
per 11 contratto <lel metalmec­
canici, 'una giovane delegata 
della Carrozzeria di Mirafiori è 
stata licenziata In tronco e nei 
confronti di un altro delegato è 
stato avviato un grave provve­
dimento disciplinare. Entram­
bi sono della Fiom. Entrambi 
comunisti. 

Lorella Caldo, la vittima del­
la prima rappresaglia, ha 21 
anni. Oltre a fare l'operaia, stu­
dia (le manca un anno per di­
plomarsi in ragioneria ed ha 
pure frequentato i corsi delle 
150 ore]), pratica sport, segue 
iniziative sociali e culturali. E', 
insomma, uno di quei perso­
naggi pieni di interessi su cui 
Cesare Romiti dice di voler 
contare pcr rendere un po' 
meno «triste e burocratica» l'a­
zienda che dirige. 

•Sono entrata alla Hat trami­
te il collocamento - racconta 
Lorella - ncll'80. Proprio cosi: 
sono stata tra coloroche la Fiat 
continuava ad assumere quan­

do era gli sull'orlo del disastro. 
Era il mio primo lavoro ed è 
durato appena sei mesi. In ot­
tobre mi sono ritrovata tra 1 
23.000 lavoratori sospesi. In 
cassa integmtlone cr sono ri­
masta la bellezza di sci anni, fi­
no all'aprile detrae. Ho passa­
to tutto questo tempo studian­
do, frequentando corsi di nuo­
to e mille attività improvvisate». 

E stato dopo il rientro in fab­
brica che Lorella ha maturato 
una più completa coscienza 
dei suoi diritti e di quelli dei 
suol compagni di lavoro: -Mi 
hanno mandata alla vernicia­
tura. Tutto il giorno a respirare 
solventi, non ce la facevo più. 
Sono riuscita a farmi trasferire 
in lastroferratura, ma ci sono 
rimasta solo tre mesi. Poi mi 
hanno messa in un reparto iso­
lato della spedizione, con soli 
80 lavoratori. Già, perchè in­
tanto avevo cominciato ad oc­
cuparmi dei problemi delle 
donne, delle molestie sessuali, 
della mancanza di sbocchi 
professionali per le lavoratrici. 
Mi sono iscritta al Pei. E due 
anni e mezzo fa, nelle ultime 
elezioni del consiglio di fabbri­
ca, sono diventata delegata». 

Per lei avevano volato molti 

Cesare Romiti e Gianni Agnelli 

giovani. Lorella, anche in virtù 
della sua età. era diventata in­
fatti un punto di riferimento 
per l'ultima leva di assunti alla 
Fiat con contratto di formazio­
ne. E sicuramente, colpendo 
lei, la Fiat ha voluto dare una 
«lezione» a questi giovani, che 
hanno partecipato in massa ai 
primi scioperi per il contratto. 
Sentiamo come e andata. 

•Entrando in fabbrica, sono 
andata a bollare la cartolina. 
Pero la mia cartolina non era 
al solito posto ed ho comincia­
to a cercarla nella rastrelliera. 
E' arrivato un caposquadra ur­
lando: «Stai controllando le 
cartoline degli altri operai, lo 
chiamo i sorveglianti e ti faccio 
denunciare». Questo capo lo 
conoscevo giù bene. E' uno di 

quelli che si distinguono per 
comportamenti volgari con le 
lavoratrici. Perciò gli ho solo 
detto: «Ma che cavolo vuoi?». 
Lui si e zittito e si è allontanato. 
Credevo fosse finita II. Invece 
ho ricevuto a casa il telegram­
ma e poi la raccomandala col 
preavviso di licenziamento, 
con l'accusa di aver manipola­
to le cartoline ed aver risposto 
in modo offensivo ad un supe­
riore». 
. L'altra vittima di rappresa­
glia è Angelo Azzolina, uno dei 
più «anziani» delegati della 
Carrozzeria. La Fiat gli ha man­
dato un preavviso di provvedi­
mento disciplinare pcr aver 
diffamato e minacciato i capi. 
In realtà Azzolina intervenne 
nei confronti dei capi che mi­

nacciavano (loro si) i lavora­
tori di trasferimenti ed altre ri­
torsioni se avessero sciopera­
to. Se una •minaccia» ha pro­
nunciato il delegato, è quella 
di denunciare l'azienda per 
comportamento antisindaca­
le. 

Ieri mattina i 400 operai del­
la linea di montaggio della 
•Uno» su cui lavora Angelo Az­
zolina hanno scioperato com­
patti, sfilando in corteo per 
l'officina. E domani, pcr con­
fermare il sostegno del Pei ai 
lavoratori In lotta per il contrat­
to e contro le rappresaglie, 
parleranno all'ora dei cambio 
turni Antonio Bassolino al can­
cello 2 di Mirafiori, Diego No­
velli al cancello 15 e Sergio Ga-
ravini al cancello 18. 

Nella fabbriche di Agnelli 
propaganda «albanese» 
E il nuovo stile Romiti 

• a TORINO. In tutte l<: officine 
di Mirafiori e degli altri grandi 
•stabilimenti Fini sono compar­
si da qualche giorno vistosi 
cartelli con imperiosi ilogan. 

Ricordano un po' la propa­
ganda murale che un tempo 
imperversava ed ora passa di 
moda anche nei paesi del «so­
cialismo reale». Ecco alcune 
delle massime offerte alla me­
ditazione degli operai: •L'ordi­
ne è qualità», «L'ordine rende 
grandi anche le piccole cose», 
«L'ordine ti alni.» a vedere le 
priorità», «Non puoi far bene le 
cose se non lavo ri con ordine», 
«Ordine'è bello, pulizia è me-
glk», «Ordine,e metodo, puli­
zia è rispettò». «Uispetla (e e gli 
altri: mantieni in ordine il tuo 
posto di lavoro». < . 

L'iniziativa rientra nel piano 
per la «qualità ti itale» lancialo 
da Cesare Romiti. Ma negl' slo­
gan (alcuni dei quali franca­
mente demenziali) I.) parola 
più ricorrente r* >n è -qualità», 
bensì «ordine». £' uria scelta 
che la dice lunf a su come la 
Fiat intenda far p ;irtecipi i lavo­
ratori dei suoi progetti per mi­
gliorare la qualità dei prodotti. 

Conferma altri • iniziative che 
la Fiat sta purtroppo assumen­
do, come II ritorno skiematico 
lille rappresaglie in fabbrica ed 
Il licenziamento prete; tuoso di 
delegati sindacali. 

La nuova produziore cartel­
lonistica di conio Marconi e 
stata esibita icii. durante la 
conferenza slam :>n tenuta nel­
la federazione comunista tori­
nese per presentare l.i Confe­
renza nazionale del Pei sulla 

Hat, che si aprirà domani nel 
teatro Colosseo di via Madama 
Cristina. Il confronto è illumi­
nante. I comunisti vogliono in­
fatti discutere della qualità nel­
la grande industria, che consi­
derano un problema fonda­
mentale. Ma, a differenza della 
Fiat, vogliono discutere anche 
dei diritti dei lavoratori, dei po­
teri nell'impresa, della necessi­
tà di una democrazia indu­
striale basata su regole certe e 
concordate tra le parti. 

I lavori dell'importante assi­
se saranno aperti domattina 
alle 9,30 da un intervento di 
Giorgio Ardito, segretario della 
federazione torinese, dalla re­
lazione: di Antonio Sassolino 
della segreteria nazionale del 
Pei e da una comunicazione di 
Vittorio Rieser del comitato 
centrale. 

II dibattito, nel quale inter­
verranno lavoratori di tutti gli 
stabilimenti Fiat, dirigenti poli­
tici e sindacali, proseguirà fino 
alle 17,30, quando è in pro­
gramma una tavola rotonda su 
•Conflitto e partecipazione nel 
governo della moderna impre­
sa* con Cesare Annibaldi, re­
sponsabile delle relazioni 
esteme Rat, Adalberto Minuc-
ci, responsabile del diparti­
mento lavoro del Pei, Antonio 
Lattieri della segreteria nazio­
nale Cgil. Bruno Manghi, se­
gretario della Cisl di Torino, 
Silvano Veronese, della segre­
teria nazionale UH. La confe­
renza riprenderà sabato matti­
na alle 9.30 e sarà conclusa al­
le 12 dal segretario del Pei 
Achille Occhietto, che seguirà 
tutti i lavori. 

Confronto tra salari, perde l'operaio italiano 
Non reggiamo la concorrenza: per colpa dei salari. 
Cosi, più o meno, l'altro giorno s'è espresso Pininfa-
rina per giustificare la disdetta della scala mobile. 
Ma le cose stanno proprio cosi? Il confronto dei dati 
dice i l contrario: il salario operaio in Italia è molto 
più basso che in Germania. E anche il costo del la­
voro, lo dice addirittura uno studio della Confindu­
stria è agli ultimi posti. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA Lo sfondo (il pre­
testo?) e l'Europa. A due anni 
dal mercato comune, le impre­
se italiane scoprono di non 
reggere la concorrenza. E se la 
prendono coi salari. II ragiona­
mento fatto da Pininfarina l'al­
tro giorno è questo: col '92 ri­
schiamo grosso, cominciamo 
a risparmiare. Ovviamente dai 
salari. Ma davvero le «buste-
-paga» dei metalmeccanici e 
dei chimici italiani aggravano i 
conti delle imprese? Davvero 
•pesano» molto più di quelle 
del loro colleghi europei? 

Vediamo. Se si paria del­
l'Europa si parla soprattutto di 
Bonn. Non tosse altro perche 
la Germania viene sempre ci­
tala dalla Confindustria come 
il paese dall'inflazione «tollera­
bile», dai servizi efficienti, dal­

l'industria sana. Ma è anche il 
paese dai salari più alti. In Ita­
lia - com'è noto - listai non 
fornisce dati sugli stipendi netti 
dei lavoratori. Per fare un para­
gone, allora, bisogna ricorrere 
ad altri parametri. Uno, lo for­
nisce lo lanos, una sorta di uffi­
cio studi legato alla Uil. Il cen­
tro ha usato come metro per 
misurare i guadagni nelle fab­
briche italiane e in quelle tede­
sche il «salario orario reale». In­
somma: quanto una tuta blu 
prende per un'ora di lavoro. E 
si viene cosi a sapere che in 
Germania prende tanto di più. 
Ipotizziamo, tre anni fa, una 
comune base di partenza. E 
anche questo è arbitrario per­
chè già allora l'operalo della 
«Bmw» prendeva di più del suo 
collega dell'«Alfa». Un «di più» 

quantificabile: per ogni «100» 
del primo (calcolato con una 
moneta simbolica) il secondo 
ne prendeva 87. Comunque 
sia, fatta uguale la «base» si 
scopre che, nella Rft, il salario 
operaio è cresciuto a questi rit­
mi: più 2% nel secondo e terzo 
trimestre dell'87. Quasi un al­
tro punto percentuale in più, 
nell'ultimo quadrimestre di tre 
anni fa. Una crescita che si è 
leggermente incrinata all'ini­
zio dcll'88, ma per subire subi­
to dopo una vera e propria im­
pennata che ha portato l'indi­
ce a quota 106 e oltre. Dopodi­
ché c'è stata un'altra leggera 
flessione che ha portato le bu­
ste-paga tedesche attorno al 
104. In Italia invece i ritmi di 
crescita sono stati ben più mo­
desti: dall'87, pcr un anno, il 
tasso di aumento è stato solo 
delle 0 e l'Ala quadrimestre. 
Solo all'inizio dell'88. la per­
centuale è diventata un po' più 
sostanziosa: ma siamo sempre 
nell'ordine dello 0,4 % in più. 
Cosi, di fronte al 104-105 del­
l'operaio tedesco, il «salario 
orario reale» in Italia è arrivato 
all'89.1. 

Nonostante una diffusissima 
contrattazione articolala, i la­
voratori italiani sono fra i peg­

gio pagati del vecchio conti­
nente. La Cgil ha messo a con­
fronto gli stipendi dei lavorato­
ri europei. Non ha messo però 
in «parallelo» un elenco di nu­
meri: avrebbe poco senso, in­
fatti, il semplice paragone tra 
diverse buste-paga. Ha fatto di 
più: i salari sono stati in qual­
che modo «resi omogenei», de­
purando i numeri dai differen­
ziali d'inflazione, calcolando 
le ragioni di cambio eie. Si vie­
ne cosi a sapere che il nostro 
paese è al penultimo posto 
nella graduatoria. Dietro c'è 
solo la Gran Bretagna della si­
gnora Thatcher. E questa «po­
sizione» i lavoratori della Fiat 
(e gli altri) se la sono dovuta 
conquistare: fino a sei anni fa, 
il nostro paese era all'ultimo 
posto. 

Prendono poco, dunque. 
Ma fanno guadagnare tanto. 
Dice Maurizio Belli, che lavora 
a stretto contatto di gomito 
con la segreteria Uil: «Negli ul­
timi anni, ma soprattutto a par­
tire dall'84 la quota di reddito 
che va al lavoro dipendente è 
in diminuzione. Cresce, inve­
ce, la remunerazione del capi­
tale». Un modo per calcolare 
tutto questo viene dato dal pa­
ragone tra le retribuzioni (rap­

portate al valore aggiunto) e le 
«risorse di gestione», più o me­
no I profitti (anche questi rap­
portati al valore aggiunto): 
nell'industria chimica la «forbi­
ce» tra le seconde e i primi è 
cresciuta, in un decennio, qua­
si di cinquanta punti. Nell'in­
dustria metalmeccanica di una 
ventina. Da noi, dunque, tute 
blu malparate. «Anche se in 
Italia - prosegue Belli - biso­
gna calcolare che il reddito da 
lavoro dipendente 
è gravato da una pressione fi­
scale tra le più alte» (nella 
classifica per il prelievo fiscale 
l'Italia è al terzo posto, davanti 
agli Usa, all'Olanda e alla Ger­
mania). 

Lavoro industriale malpaga-
to. Ma pcr la Confindustria è 
sempre troppo: il nostro costo 
del lavoro, dicono, non è para­
gonabile a quello degli altri. 
Cosi s'è espresso l'altro ieri Pi­
ninfarina. Che r.on ricordava 
però che Adele Natoli, della di­
rezione rapporti sindacali del­
la stessa Confindustria poco 
tempo fa scriveva che in Italia 
il «vero» costo del lavoro per di­
pendente - calcolato sulla ba­
se di indici omogenei - è più 
basso nientemeno che in Ger­
mania (II è il 10fi,l, da noi è il 
103,9), e addirittura della stes­

sa media Ocse. Perch£?Gaeta-
no Satcriale, che dirige l'osser-
vatorio sui con titilli della Cgil 
dice: «Perchè è vero che In Ita­
lia esiste il problemi degli alti 
oneri sociali, che del resto noi 
abbiamo sollevato, Però negli 
nitri paesi le imprese pagano 
le tasse, da noi no». E allora 
dove sono I problemi di con­

correnza sollevati da Pininfari­
na? «Sono in un regime di mo­
nopolio nel quale la Fiat pote­
va vendere prodotti a bassa 
qualità ad alto prezzo. Col 
mercato comune non lo potrà 
più fare. Il gap è dato dagli in­
vestimenti (degli altri) nella ri­
cerca, nell'innovazione. Non 
dai salari». 

Nessuna disdetta 
per gli agricoltori 
Un colpo per Pinin 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Brutto colpo per 
Pininfarina dalla Conlagricol-
tuia,- una delle più importanti 
organizzazioni imprenditoriali 
ag-icole. Appena cinque ore 
dopo l'annuncio da parte del 
leader degli industriali di disdi­
re unilateralmente la scala mo­
bile e di bloccare i contratti. 
Confagrìcoltura e sindacati, in­
vece, decidevano la proroga 
della contingenza fino al di­
cembre del 1991. Una sorpre­
sa per il presidente della Con-
f.ndustria, che perde cosi un 
potenziale alleato nella «sua» 
guerra contro i lavoratori. La­
conico il testo dell'accordo: 
•Le parti, considerato che il 31 
dicembre 1989 è scaduta la 
legge n.38 del 26 gennaio 1986 
in materia di disciplina della 
contingenza e che tale legge 
costituiva l'unica fonte di disci­
plina della materia per il setto­
re agricolo, concordano di 
prorogare fino al 31 dicembre 
l£'£il gli effetti economici deri­
varli dall'applicazione della 
nomiativa della legge n 38«. 

Un risultato importante per 
il milione di lavoratori del set­
tore. In primo luogo, sottolinea 
Angelo Lana, segretario gene­
rale della Flai-Cgil, «perchè 
con questo accordo si libera il 
tavolo contrattuale (il contrat­
to della categoria è scaduto un 
anno fa ndr) da qualsiasi pos­
sibilità di manovra sulla con­
tingenza, dando cosi certezza 
alle rivendicazioni sul salario». 

L'aspetto più positivo è che 
l'accordo raggiunto corrispon­
de •«sanamente», aggiunge La­
na, a quello che Cgil-Cisl-Uil si 
propongono di realizzare per 
tutL i lavoratori nel decreto leg­
ge in discussione al Senato. 
Anche per Silvano Veronese, 
segretario confederale della 
Uil, l'intesa rappresenta «un 
importante atto di controten­
denza rispetto agli orienta­
menti e alle scelte operale dal­
la Confindustria», ormai schie­
rata, aggiunge il dirigerne sin­
dacale, su una posizione di ve­
ra e propria «provocazione an-

ticontrattuale». 
Ma l'accordo sindacati di 

categona e Confagrìcoltura 6 
stato raggiunto grazie ad un 
forte lavoro, dicono i sindacali, 
di ricucitura tra le parti teso a 
creare un clima «costruttivo e 
non conflittuale» in vista del 
confronto per il rinnovo del 
contratto. «Differenziandosi e 
prendendo le distanze dalla 
Confindustria - afferma il se­
gretario generale della Fisba-
Cisl, Cirino Braneato - g'i im­
prenditori agricoli hanno di­
mostrato di voler assumere un 
comportamento che corri­
sponde agli interessi dell'agn-
coltura italiana in questo mo­
mento». 

Mentre la Confagricoltura «.i 
dissocia dalla «campagna di 
giugno» di Pinifarina. altri se­
gnali di dissenso arrivano dal 
fronte imprenditoriale. Asap e 
Federchimica, le due organiz­
zazioni di categoria delle im­
prese chimiche, hanno inlatti 
deciso di continuare le trattati­
ve pcr il rinnovo del contralto. 
Un atteggiamento che Sandro 
Degni, segretario generale dei 
lavoratori chimici della Uil. va­
luta molto positivamente. «Dal­
le cose dette e dagli impegni 
presi - ha dichiarato - sono 
convinto che la Federchimica 
è nelle condizioni di poter reg­
gere e quindi proseguire il con­
fronto sul contratto». Nelle di­
chiarazioni dei giorni scorsi 
l'Asap si è impegnata a non di­
sdire l'accordo prima del rin­
novo del contratto, questo per­
metterà - secondo le valuta­
zioni di Degni - >di proseguire 
positivamente il negoziato ». 
Per i sindacati di categoria. la 
proposta salariale di Feder-
chinmica, una cifra globale 
comprensiva della scala mobi­
le e degli aumenti contrattuali, 
non subirà intoppi. «Vedremo 
poi, dopo l'approvazione della 
legge di proroga - ha detto il 
sindacalista - quale sarà l'e­
ventuale nuovo meccanismo 
di scala mobile, e a quel punto 
la applicheremo alla proposta 
salanale». 

v * ' •,> C G I L 
Seminario nazionale 

"TERZIARIO. POLITICHE URBANE. AMBIENTE" 
Scuola sindacale di Piani Reslnelli 
Via del Ram, 1 - Ballabio (Como) 

26 giugno 1990 
IL TERZIARIO 

- Terziarizzazione dell 'economia ed organizzazione urbana 
- Lavoro ed Impresa nel terziario 

27 giugno 1990 
LO SPAZIO 

- Congestione urbana, decentramento e governo del mercato 
Immobiliare 

- Mobilità urbana e sistema del trasporti 

IL TEMPO 
- Tempi della città e tempi di vita e di lavoro 
- Innovazione tecnologica nel sistemi di comunicazione e or-

f anlzzazlone urbana 
'informazione nella pubblica amministrazione 

28 giugno 1990 
L'AMBIENTE 

- L'ambiente come valore vincolo delle trasformazioni urbane 
- Uso dell'ambiente urbano: strumenti di pianificazione e ruo­

lo delle imprese 
LA VERTENZIALITÀ 

- Verten?/al/tà sindacale urbana 
- Diritto alla città: principi. Istituti giuridici, negoziazione 
- Servizi essenziali e autogoverno del conflitto sociale 

29 giugno 1990 
IL SINDACATO 

- li sindacato urbano 
- Il sindacato e la riforma del poteri locali 
- Il rapporto sindacato/nuovi soggetti e movimenti 
Partecipa: B. Trentin, A. Pizzlnato, M. Miragtla. C. Treves. A. 
Campagnoli, M. Mannazzo, G. Roma, G. Pascucci. N. Rocchi, V. 
Erba, C. Morandi. R. Gerundo. M. Bausi. F. D'Agostino, M. Masi, 
L Mancini. M.L Mirabile, P. Brezzi. N. Caselgrande, A Passa­
re. G. Testi, F. Farinelli, E. Ramat, N. Bosco, F7 Rampi, F. Sarto­
ri, F. Perini. A Amaro, F. Più. I. Cavicchi, M. Boyer, A. Carli, Posti­
glione, C. Minnelll, I. Tripi, G. Ghezzi, Di Gioacchino, G. Sateria-
le. F. Vigevani, A. Passoni, V. Papadla, F, Donagglo, C. More­
schi, P. Schettino, R. Minnelli, A Boschiero. P. Lucchesi. 
Sogreterla seminario: 

Roma - Corso d'Italia, 25 • Tel. 0 6 / 8 4 7 6 3 8 7 
Piani Resinelll - Via del Ram.l - Tel. 0 3 4 1 / 5 9 0 0 1 0 

CONSORZIO PROVINCIALE EST MILANESE SMALTIMENTO R.S.U. 
RETTIFICA DI AVVISO DI BILANCIO (LEGGE 25/2/1987) 

SI comunica che nella pubblicazione avvenuta II 12/6/199C lo voci n. 2) e 3) sono da considerarsi errate e che quin­
di vengono pt bulicate di seguito quelle esatte. 

2) la classl l le iz lone del le principali spese correnti ed In conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi 
economlco-turudonale è la seguente: 

3) la risultanza fina 

Avanzo di ammlnhitrailc 
Residui passivi parenti e 
Avanzo di amministrarle 
Ammontare dei e etiti lu 
allegata al conto coraun 

Amm Ben. 

Personalo _ _ . L 102 
Acquisto beni e servizi L 69 
Interessi passivi _ I_ 361 
Investimenti effettuati dirottamento „„ L — 
Investimenti Indiretti _ - „ L — 

Urtile _ L §32 

le a tutto II 31 dicembre 1988 desunta dal consuntivo A la seguente: 

sistemi alla data di chiusura del conto consuntive - — 

ori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione 
tlvo dell'anno 1988 - _ . (L 

L 220 

~" L 220 

— ) 

4 l'Unità 
Giovedì 
21 giugno 1990 


